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 In questi giorni Papa Francesco ha pubblicato la sua quarta 
Enciclica, molto bella e attuale, dedicata al Sacro Cuore di Gesù: 
la seguiremo qui per qualche settimana. 
 «Ci ha amati», dice San Paolo riferendosi a Cristo, per farci 
scoprire che da questo amore nulla «potrà mai separarci». Paolo lo 
affermava con certezza perché Cristo stesso aveva assicurato ai suoi 
discepoli: «Io ho amato voi». Ci ha anche detto: «Vi ho chiamato 
amici». Il suo cuore aperto ci precede e ci aspetta senza condizioni, 
senza pretendere alcun requisito previo per poterci amare e per offrir-
ci la sua amicizia: Egli ci ha amati per primo. Grazie a Gesù 
«abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi» 

L’IMPORTANZA DEL CUORE 
 Per esprimere l’amore di Gesù si usa spesso il simbolo del cuo-
re. Alcuni si domandano se esso abbia un significato tuttora valido. 
Ma quando siamo tentati di navigare in superficie, di vivere di corsa 
senza sapere alla fine perché, di diventare consumisti insaziabili e 
schiavi degli ingranaggi di un mercato a cui non interessa il senso 
della nostra esistenza, abbiamo bisogno di recuperare l’importanza 
del cuore.  
 Cosa intendiamo quando diciamo “cuore”? 3. Nel greco classico 
indica ciò che è più interiore negli esseri umani, negli animali e nelle 

piante ma anche l’anima e il nucleo spirituale dell’essere umano. Il pensie-
ro e il sentimento appartengono al cuore e sono molto vicini tra loro; Il 
cuore vi appare come centro del desiderio e luogo in cui prendono forma le 
decisioni importanti della persona. Così, fin dall’antichità ci siamo resi 
conto dell’importanza di considerare l’essere umano non come una somma 
di capacità diverse, ma come un mondo animo-corporeo con un centro 
unificatore, che conferisce a tutto ciò che vive la persona lo sfondo di un 
senso e di un orientamento. 
 Nella Bibbia il cuore sta dietro ogni apparenza, anche dietro i 
pensieri superficiali che ci confondono. I discepoli di Emmaus, durante il 
loro misterioso cammino con Cristo risorto, vivevano un momento di an-
goscia, confusione, disperazione, delusione. Eppure, al di là di tutto ciò e 
nonostante tutto, qualcosa accadeva nel profondo: «Non ardeva forse in 
noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via?».  Al tem-
po stesso, il cuore è il luogo della sincerità, dove non si può ingannare né 
dissimulare. Di solito indica le vere intenzioni, ciò che si pensa, si crede e 
si vuole realmente, i “segreti” che non si dicono a nessuno, insomma la 
propria nuda verità. Si tratta di quello che non è apparenza né menzogna 
bensì autentico, reale, totalmente personale.  



Settimana dei defunti 
 La memoria e la cura dei propri cari defunti è uno dei segni più 
belli della cultura umana fin dalla preistoria: l’essere umano si rifiuta di 
sparire nel nulla (perché Dio lo ha creato con il senso dell’eternità nel 
suo cuore), perciò combatte contro l’evidenza della morte facendo riferi-
mento a una vita non più terrena ma di maggior valore. La fede cristiana 
però non si basa sulla cultura umana, che non riesce comunque a vincere 
la paura della morte (che cos’è Halloween se non una ridicola rimozione 
del problema?) ma sulla Parola di Gesù, morto e risorto, che ci ha indica-
to una strada oltre la morte e l’ha percorsa per primo; per noi la memoria 
è importante ma lo è ancora di più la preghiera per chi, pur essendo 
scomparso dal mondo, crediamo sia vivo nelle mani di Dio. 
 La Chiesa ci propone, con la festa di Tutti i Santi, di partire anzi-
tutto dalla visione della Città Celeste, la nostra patria definitiva, nella 
quale la gioia nell’amore di Dio è come un sole senza tramonto; solo in 
questa prospettiva è possibile affrontare la morte (dei nostri cari e nostra)  
con speranza e con fede. La Commemorazione dei Fedeli Defunti, oltre 
il pietoso gesto della cura delle tombe, è un invito alla preghiera (e alla 
fede concreta) come il miglior modo di onorare e aiutare i nostri cari. E’ 
prevista infatti l’Indulgenza Plenaria (per sé e per i propri defunti) a chi 
riceverà la Confessione sacramentale e la Comunione, accompagnandole 
con la preghiera e con la Professione di Fede. 
 In ultima pagina trovate il calendario delle celebrazioni di questi 
giorni; successivamente ogni giorno fino all’8 novembre la s. Messa 
(feriale) sarà sostituita con la celebrazione alle 15.30 al Cimitero. 

Inizio del Catechismo 
 Con le celebrazioni di questa domenica mattina ha inizio l’avven-
tura del Catechismo per molti bambini e ragazzi e giovani della nostra 
Parrocchia, ma anche per le loro famiglie che speriamo vogliano pren-
dervi parte attivamente; un grazie fin da subito alle catechiste che hanno 
accolto l’invito a mettersi al servizio del Vangelo. 
 L’orario degli incontri è ancora provvisorio, tranne che per la terza 
e quarta elementare che avranno il Catechismo a s. Rocco la domenica 
mattina dopo la s. Messa delle ore 10.15; la quinta elementare e la pre-
parazione alla Cresima prenderanno il via non appena sarà possibile in-
contrare i genitori e i catechisti; la classi medie si incontreranno per il 
momento al giovedì e al sabato pomeriggio. 

COME GIA’ FATTO LA SCORSA DOMENICA, ANCHE OGGI SI 
RACCOLGONO LE OFFERTE PER LE MISSIONI: OGNI CRISTIA-
NO DOVREBBE SENTIRE DENTRO DI SE’ IL COMANDO DI GE-

SU’: “ANNUNCIATE IL VANGELO A OGNI CREATURA!” 



 Ecco l’ultimo salmo, una esplosione di 
gioia e un potente invito alla lode al Signore in 
ogni tempo e situazione, con ogni strumento 
possibile, rivolto a “ogni vivente”. Che altro 
dire di questo salmo? E’ come quando, per 
concludere un lungo discorso, si dice “Insom-
ma…”, e si mettono in secondo piano le sotti-
gliezze e le sfumature per ritornare al nucleo 
importante di tutto ciò che si è detto; il salmi-
sta concludendo la raccolta dei Salmi è come 
se dicesse: “Insomma, quello che conta è la 

lode a Dio, in qualunque situazione e in qualsiasi stato d’animo: loda sem-
pre il Signore!”. 
 Se noi partiamo dalla convinzione che la nostra gioia più profonda 
dipenda dalle circostanze e viviamo la vita alla ricerca o in attesa di quel-
le, potremmo anche non sperimentarla mai oppure, dopo averla sperimen-
tata, cercare affannosamente e inutilmente di riprodurre quelle situazioni e 
sensazioni, come se la gioia fosse un “prodotto” del nostro sforzo; confon-
dendo la gioia con la soddisfazione o il divertimento o il piacere possiamo  
sopravvivere nell’illusione di essere felici, mentre spendiamo denaro, tem-
po e vita per ottenere solo scampoli di effimero appagamento: se la gioia 
si può comprare, dovrò soltanto cercare il “soldo” necessario per “pagare” 
chi può darmene un po’: successo nei rapporti con gli altri, possesso di 
beni superlativi, godimento di sensazioni estreme possono diventare la 
droga di una vita intera nonché la fonte di pensieri e azioni devastanti l’e-
sistenza propria e quella degli altri. 
  La gioia del cristiano invece risiede nella certezza della bontà infi-
nita di Dio, il quale, di fronte alle molteplici mancanze dell’essere umano 
e ai peccati più ostinati, dice: “Insomma, tu sei mio figlio e io ti voglio 
bene”. La nostra gioia è un dato di fede, è una assicurazione firmata con il 
sangue di Gesù crocifisso, è il frutto dello Spirito Santo che ci è stato dato: 
lodare Dio vuol dire tornare sempre e comunque a questa realtà e ritrovare 
in essa le proprie radici e la propria speranza. Chi non loda Dio nella pre-
ghiera, fermandosi alla sola richiesta o al lamento, alle formule o ai gesti, 
pur compiendo un’opera buona, è come se, dopo averle provate tutte, 
chiedesse a Dio di creare “miracolosamente” la situazione/sensazione che 
ha invano cercato di raggiungere: come a dire: “Ti loderò quando avrai 
fatto ciò che chiedo”. 
 La lode è invece un atto di fede da fare “prima”, perché prima di 
tutto c’è l’amore di Dio che mi ha creato, mi ha custodito con amore e mi 
prepara un futuro eternamente felice; la richiesta e il lamento devono fare 
i conti con questa verità e trasformarsi in un “Insomma…” fiducioso. 



Domenica 27 ottobre 
30^ DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

 
Rabbunì, che io veda di nuo-

vo! 

10.15  (s. Giovanni)  PER LA PARROC-
CHIA 

 
11.30 (s. Giovanni)   

Lunedì  28 ottobre 
Ss. Simone e Giuda 

 
Ne scelse dodici ai quali diede 

anche il nome di apostoli.  

16.30  Rosario 
17.00  (s. Giovanni)   

Martedì 29 ottobre 
 
 

Il granello crebbe e divenne 
un albero.  

16.30  Rosario 
17.00  (s. Giovanni)  MARIA, GIOVANNI 

E NAZARENO 
           ONOFRI GIOVANNI  (trigesimo) 

Mercoledì 30 ottobre 
 

Tutti  siederanno a mensa nel 
regno di Dio.  

16.30  Rosario 
17.00  (s. Giovanni)   

Giovedì 31 ottobre 
 

Non è possibile che un profeta 
muoia fuori di Gerusalemme. 

16.30  Rosario 
17.00  (s. Giovanni)   

Venerdì 1 novembre 
TUTTI I SANTI 

 
 

Rallegratevi ed esultate, per-
ché grande è la vostra ricom-

pensa nei cieli. 

11.30  (s. Giovanni)  PIRRI LAURA 
                PER RINGRAZIAMENTO 
 

15.30  (Cimitero)  ANGELA, LEONAR-
DO E NANDO 

             BUZI PIETRO 

Sabato 2 novembre 
COMMEMORAZIONE DEI 

FEDELI DEFUNTI 
 

Io lo risusciterò nell'ultimo 
giorno. 

15.30 (Cimitero) TUTTI I DEFUNTI 
 
17.00 (s. Giovanni)     

Domenica 3 novembre 
31^ DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

 
 
 

Amerai il Signore tuo Dio. 
Amerai il prossimo tuo. 

10.15  (s. Giovanni)  PER LA PARROC-
CHIA 

 

11.30 (s. Giovanni)  PROIETTI CRISTINA 
(ROMELIA ) (trigesimo) 

 

15.30  (Cimitero)  VINCENZO E ROSI-
NA  

CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE 
Trentesima settimana del Tempo Ordinario e Seconda del Salterio 


